
Riforme incompiute II settore sente la crisi e punta alla pubblica amministrazione 

Stato «La spending review? 
A braccetto con la consulenza» 
Lattanzio (Assoconsult): anche noi disposti a sacrifici 
Ma ci candidiamo per consigliare come spendere meglio 

Più trasparenza e 
meritocrazia nel 
gestire il budget 
pubblico 

DI FAUSTA CHIESA 

A genda digitale, fondi euro
pei, ma soprattutto «spen
ding review». Per la sfide 
che la pubblica amministra

zione deve affrontare, cruciali per il 
ritorno alla crescita, le società di con
sulenza si offrono come partner. La 
spesa pubblica dal 2008 al 2011 è sali
ta di 21 miliardi (dati Banca d'Italia). 
Esclusi investimenti, interessi, pen
sioni e prestazioni sociali, è aumenta
ta di 9 miliardi. « Ogni anno — sostie
ne Ezio Lattanzio, presidente di Con-
findustria Assoconsult, l'associazione 
che riunisce le società di consulenza 
in Confindustria — si parla di revi
sione della pubblica amministrazione 
e ogni anno si arriva all'approvazione 
del bilancio statale senza avere tempo 
per una riforma organica». 

La sfida 
E' evidente che i tagli indiscrimina

ti non bastano, se non sono accompa
gnati da processi di riorganizzazione. 

come la riduzione o l'accorpamento 
di uffici. «In tutti gli Stati europei la 
pubblica amministrazione individua 
gli sprechi e taglia le spese in eccesso 
in maniera selettiva — continua Lat
tanzio —. Per farlo, è necessaria una 
profonda ristrutturazione dei proces
si interni, delle competenze e dei mo
delli gestionali. L'esperienza interna 
zionale, vedi il caso del Regno Unito 
con Margaret Thatcher, mostra che in 
tutti i grandi processi di riforma la 
consulenza di management ha svolto 
un ruolo primario, perché portatrice 
di innovazione e di confronto con al
tre realtà. Il punto non è cancellare al
cuni capitoli di spesa. Oltre a ridurre 
gli sprechi e a ottimizzare gli acquisti, 
la parte più corposa della spending 
review è il funzionamento della mac 
china amministrativa. Su questo biso
gna lavorare, se non si vogliono ridur
re i servizi a cittadini e imprese». 

Così come a livello manageriale 
potrebbero essere gestiti i fondi euro
pei, finora sprecati in gran quantità. 
«Sono una delle grandi opportunità 
che il Paese non riesce a valorizzare 
appieno — lamenta Lattanzio—per
ché la pubblica amministrazione non 
riesce a utilizzarli tutti e, quando li 
usa, il ritorno come sistema è inferio
re alle potenzialità che potrebbero 
avere. Le difficoltà tipiche sono l'or
ganizzazione delle risorse e la pro
grammazione e le società di consu
lenza possono dare ima mano. Negli 
altri Paesi europei funziona così. In
vece, in Italia si vocifera che sia allo 
studio per la prossima programma
zione europea di centralizzare l'attivi
tà di assistenza tecnica alla gestione 
di fondi strutturali in un'agenzia sta
tale, oggi svolta dalle Regioni e dai 
ministeri che gestiscono i fondi attra
verso gare». 

Tagli 

L'offerta da parte del management 
consulting potrebbe sembrare un pa
radosso: proprio a causa della revisio
ne della spesa statale, la domanda 
pubblica in consulenza sta diminuen
do. Ma nemmeno la legge sulla pub
blica amministrazione, approvata di 
recente, che prevede un interiore giro 
di vite sulle consulenze esterne (il cui 
tetto di spesa per il 2014 passa dal 
90% al 75 per cento ), spaventa il set
tore. 

Anzi. Confindustria Assoconsult 
auspica ben ulteriori tagli. «Le stime 
delle spese in consulenza nella pub
blica amministrazione — afferma 
Ezio Lattanzio — parlano di due mi
liardi, ma in realtà potrebbero essere 
il doppio. Di queste spese, non soltan
to si può tagliare il 50 per cento, ma 
arrivare fino all'80 per cento. E con il 
valore rimasto, il 20% della spesa di 
oggi, si potrebbe riformare l'intera 
struttura». 

Dunque da parte del settore della 
consulenza manageriale non ci sono 
obiezioni al contenimento della spesa 
delle cosiddette consulenze. Anzi. 
«Per il 90% dei casi — afferma Lat
tanzio — si tratta di incarichi a singo
li individui. Una spesa polverizzata, 
che non ha grande ritorno di valore 
aggiunto. Alla consulenza manage
riale rimane il 10% del mercato. Il 
punto è che si deve canalizzare la spe
sa all'offerta strutturata di qualità. Il 
pubblico può tagliare anche di più, 
ma quello che non taglia deve spen
derlo bene». E per spendere bene ba
sta mettere a gara e rendere traspa
rente il meccanismo di assegnazione 
delle consulenza. 

Altra «pecca» italiana è il fenome
no cosiddetto «in-house», per cui la 
pubblica amministrazione crea strut
tine di consulenza interne a cui affida 
gli incarichi, senza controllo e concor-



renza. «hi pratica, compra consulen- zio —. In altri Paesi come in Germa soltanto se più economico rispetto al
za da se stessa — commenta Lattan- nia, il ricorso all'in-house è possibile le alternative di mercato». 
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